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Al processo Occorsio il PM 
chiede l'ergastolo per 

il neofascista Concutelli 
A pag. 5 ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Dodicenne sequestrata 
e violentata 

a Roma da due teppisti 
M I A pag. 11 

Fino a tarda notte il tumultuoso dibattito nei gruppi parlamentari 

Profondi contrasti nella PC 
Moro interviene per contrastare le tendenze alla rottura e riconosce che è finita la fase delle 
astensioni a cui deve seguire quella delle « adesioni » - Aspra opposizione dei gruppi conser
vatori ad un accordo con il PCI - Toni ricattatori - Staséra la riunione della Direzione 

La lotta aperta nella scuola 
1 

La miseria ideale 
di chi distrugge 

Olialo f i letaggio viene al 
Paese dall * assemblea «lei 
parlaincnlnri democristiani. 
quale imitiaginr questo par
lilo offre di sé? Certamen
te dalla sala ili Montecito
rio viene un messaggio di 
preoccupazione, anzi di ner
vosa preoccupazione. K l'im
magine è quella di un par
lilo incerto, diviso. po*lo di 
fronte a interrogativi nuo
vi. a scelle gravi. Ma di 
quali preoccupazioni »i trai
la? 

Molte voci M «otto levale 
a richiamare la realtà di un 
Paese alle prese con ilìffi-
collà economiche e tramili 
sociali che *i avvitano in 
una cri-i gioitale, ma che 
esprime^ al tempo «lesso, un 
bisogno radicale di prinpet-
t i \e certe, di indirizzi fer
mi e chiari. K da ciò han
no fallo derivare il ricono-
scimenlo che occorre una so
lidarietà maggiore delle 
forze politiche e «lei grup
pi sociali in uno spirito di 
rorresponsabililà. Tale ci è 
sembrato il «cn«o dei discor
si di Andreolli e di Moro. 

Ma .-i -ono levate anche 
molle altre \oc i per le qua
li la cri*i «lei Paese è un 
puro dato esterno, seconda
rio. per le quali i rapporti 
di forza reali appaiono co
me iiirin-opporlahilc ano
malia da cancellare con o-
gui me/70 e a qualsiasi prez
zo. o giocando cinicamente 
sul logoramento della situa
zione oppure ritornando a 
uno -contro di tipo quaran
tottesco. Al centro, per que
sta parte della DC. non c*è 
il Pae-»c c"è altro: c'è l'af
fermazione arrogante, o."es-
si \a del proprio primato di 
potere. 

Ha dello Donai Cattiti: la 
DC non d e \ c mediare, deve 
guidare. Insomma prima 
viene il potere della DC. la 

Una 
inquietante 
immagine 

continuila di questo polere. 
il resto è tanica. Ha dello 
un faiifauiano (Pezzal i ) : noi 
presentiamo il uo-lro pro
gramma e chi ci -la ci si». 
meglio se i comunisti non ci 
«lamio jterché co-ì ripropo
niamo il ceiitro-sini-lra. Ha 
«letto Bartolomei: mai il PCI 
nell'area del potere altri
menti scontentiamo la Casa 
Hiauca e la Curia. Ila «let
to Cava: o i comutii-ti ce
dono sul programma o non 
se ne fa niente. Ha dello 
De Carolis: ba-la con le i-
poeri-ie. andiamo alle ele
zioni anticipale. 

Mtbiamo il dovere di 
chiedere: è questa la rispo
sta che attendevano j gio
vani «enza lavoro, gli inse
gnanti e gli .studenti alle 
prese con lo sfascio della 
scuola, gli operai licenziali 
o in ca-sa integrazione. Na
poli disperata. Torino ri
cattala dal lerrori-mo e tul
io il Mezzogiorno e le pic
cole aziende e la masi-lra-
tura e i pensionali, insom
ma l'Italia della crisi? 

Questa non è domanda re-
lorica. K' e-allaiueiile la do
manda da cui è partita la 
riflessione e l'iniziativa dei 
comunisti quando hanno po
sto il problema di un pat
io di emergenza e di una 
maggioranza esplicita come 
condizione minima per pilo
tare la nazione nel mara
sma del presente La repli
ca del versante più antico
munista della DC è una re
plica ricattatoria: i comu
nisti devono cedere. Ma su 
cosa, signori? K a vantaggio 
di chi? Questa non è una 
partita di dare ed avere. I 

roniunisti non hanno mai 
pensato di chiedere qualco
sa per -é . Se chiedono, ad 
c-einpio, la -mil i larÌ/ / .uio-
ne della polizia è perché 
que-ta è una condizione per 
•iveit» una polizia più de-
nioci-alica e più efficiente. 
Se chiedono l'introduzione 
ili elementi di programma
zione economica non è per 
in-eguire un mito ideologi
co ma perché la spontaneità 
del mercato s'è rivelala per
versa ai fini dello sviluppo 
e della giustizia. K co<ì via. 
Dunque, noi non abitiamo 
nulla da <( concedere » o da 
scambiare. Abbiamo chiesto 
un confronto serio -ul pro
gramma perché s .n/a indi
rizzo cerio e innovatore non 
possono e—er\i soluzioni. I" 
abbiamo chie-lo una ni.ii-
cioranza e-plicila peri-In' 
«cu/a di e--a non c'è con-
-en-o. garanzia, e quindi ca
pacità di guidare la nazione. 

Noi non -tiamo patteggian
do l'appoggio detuocri-lia-
iio ad un governo no-tro. 
per cui la DC si trovi di 
fronte al problema di salva
guardare la propria conno
tazione ideale e polìtica. La 
realtà è rovesciala: voi ave
te rifiutato di governare con 
le sinistre, e voi dovete 
chiedere |terciò agli altri di 
sostenere il vostro governo. 
Il minimo che dovete fare è 
di rirono-cere la pari di
gnità e responsabilità di co
loro senza il cui appoggio 
non potreste governare. Se 
invece volete .solo guada
gnar tempo, preparare ri
vincite. seminar trabocchet
ti sperando che dalla dispe
razione del Pae-c sorgano 
impiil-i involutivi. allora 
toglietevi dalla testa che il 
senso di responsabilità del 
PCI si tramuti in acquie-
«cenza e redimento. Con i 
comunisti il ricatto non fun
ziona. 

Uomini, gruppi e correnti 
nell'auletta di Montecitorio 

ROMA — A mezzogiorno la 
e offensiva » dorotea è in pie
no svolgimento. Gava. al qua
le il gruppone ha affidato il 
compito di esporre le proprie 
< ragioni », ha appena finito 
di parlare. Lui non esce dal-
Vauletta dei gruppi parlamen
tari. a Montecitorio, dove se
natori e deputati de sono riu
niti: il resoconto ai cronisti. 
confinati al piano di sopra, lo 
farà Cuminetti, uno dei meno 
morbidi verso Andreotti. « La 
maggioranza ce V abbiamo 
noi *. proclama, ed enumera: 
e dorotei. fanfaniani, forza-
novisti, colombiani, rumorio-
ni. Sono tutti d'accordo con 
il documento che abbiamo 
preparato ». E che dice? Al
lunga un foglio, battuto a 
macchina fitto fitto. Rinvio 

della riforma della PS; so
spensione delle contrattazioni 
aziendali: no a un governo di 
emergenza; no a una coali
zione di maggioranza di cui 
faccia parte anche il PCI. 
Allora è la fine del tentativo 
di Andreotti? 

La risposta all'interrogati
vo arriva due ore dopo: sta 
tutta nella aggiunta di una 
parola, insomma un altro bi
zantinismo. La « coalizione di 
maggioranza » rifiutata con 
tanto ardore diventa « coali
zione di maggioranza politi
ca »: il disco rosso è solo 
per questa formula. Sul resto 
si può discutere. La e media
zione* che Moro si accinge 
a svolgere sembra diventare 
un po' meno complicata. Ma 
fino ad allora è un altalena 

di previsioni, giudizi, opinioni 
che tocca il fondo del pessimi
smo per tornare poi in alto. 
lasciando intravedere le più 
tranquille regioni dell'unani
mismo. Dunque, che parli la 
cronaca. 

A € dare l'allarme » è un 
giovane deputato lucano. An
gelo Sanza. basista ma vici
no ad Andreotti. L'assemblea. 
sospesa lunedi sera, ha ri
preso i lavori da un paio 
d'ore. « Le cose — dice — 
si mettono al brutto. Gli i-
scritti a parlare sono oltre 
cento, chissà quando finire
mo. La "palude" dorotea si 
è mossa, e l'attacco è gene-

Antonio Caprarica 
(Segue in penultima) 

ROMA - Al di là degli svi
luppi immediati che potrà 
avere, l'assemblea dei parla
mentari democristiani ha già 
offerto un'immagine, confusa 
ma eloquente, della lotta che 
è in corso nel partito in un 
passaggio cruciale della crisi 
di governo. Una lotta accani
ta, che non passa più attra
verso la via consueta delle 
tradizionali ripartizioni in cor
renti, ma che agita' o divide 
ogni settore. Da questo punto 
di vista, la giornata di ieri 
è stata quasi esemplare, per 
gli interventi pronunciati alla 
tribuna non meno che per le 
manovre che li hanno accom
pagnati, nell'auletta di Mon
tecitorio o net corridoi. 

Moro ha parlato non al mat
tino, come era previsto in un 
primo momento, ma nella tar
da serata. E non ha pronun
ciato un discorso già prepa
rato in precedenza. E" inter
venuto « a braccio » artico
lando i temi già presenti nel
le sue recenti prese di posi
zione con frequenti riferimen
ti alla discussione che si era 
appena svolta. Riferimenti re
lativi alla necessità di evi
tare le elezioni anticipate, e 
argomentazioni di carattere 
più spiccatamente storico, per 
mettere in luce quale è stata 
— a giudizio del presidente 
della DC — l'evoluzione dei 
rapporti politici dopo la fine 
del centro sinistra e quali so
no oggi i problemi posti da 
una situazione di emergenza. 

Del discorso di Moro sono 
stati distribuiti, molto tardi. 
solo brevissimi • resoconti 
non ufficiali. L'affermazione 
centrale del presidente della 
DC sta — a quanto è stato 
riferito — nel riconoscimento 
che occorre ormai passare dal 
sistema della non sfiducia. 
che si reggeva sulle asten
sioni. a quello delle adesioni. 
Egli ha detto che la Demo
crazia cristiana deve e deci
dere assieme » sulla base del
le alternative esistenti, respin
gendo il ricorso a « linee sui
cide». Il problema — ha os
servato Moro — non è adesso 
quello di « passare la mano ». 
in riferimento ai nomi degli 
uomini che dovrebbero risol
vere la crisi, anche perché le 
elezioni politiche non sareb
bero gestite ora attraverso gli 
« strumenti tradizionali della 
Democrazia cristiana » (riferi
mento evidente alle passate 
esperienze di elezioni antici
pate condotte sempre con mo
nocolori democristiani). 

Da qui l'indicazione di Mo
ro contraria a una linea di 
rottura. E" un'indicazione che 
non si sa ancora in quale 
misura e in quale modo po
trà trovare posto nel docu
mento conclusivo dell'assem
blea dei parlamentari e nelle 
decisioni che oggi pomeriggio 
prenderà la Direzione del par
tito. Il presidente della DC ha 
ripetuto che il suo partito non 
può accettare né il governo 
di emergenza, nò un'alleanza 
politica generale con il PCI. 
ma ha aggiunto che occorre 
avere rispetto per gli altri 
partiti e per le loro posizioni 
ricercando una convergenza 
sul programma che dovreb
be. appunto, esprimersi — 

come ha detto Moro - delle 
adesioni e non più nelle asten
sioni. 

Convinto della serietà del
la situazione attuale (« la più 
diffìcile tra quelle attraver
sate dal paese negli ultimi 
trenl'anni »). convinto anche 
dell' eccezionalità dei me/zi 
necessari a fronteggiarla. Mo
ro ha detto che è opportuno 
far ricorso a una « flessibili
tà costruttiva » per trovare 
una soluzione che assicuri la 
« stretta connessione tra il 
quadro politico e un appro 
pi-iato programma di emer
genza ». « La situazione va 
corretta — ha soggiunto — e 
vi è bisogno dei tempi neces
sari di correzione ». 

Il presidente della DC ha 
anche detto che occorrerebbe 
chiedere scusa al paese per 
la lentezza con la quale la 
crisi sta procedendo, soggiun
gendo tuttavia di sperare che 
la conclusione della crisi stes
sa possa far perdonare por 
il tempo che è andato per 
duto. 

Ma intorno a che cosa si è 
sviluppata la lotta all'interno 
della DC? La tensione tocca. 
come è evidente, il problema 

ck-1 rapporto con 1 comunisti 
nel quadro della .situazione di 
emergenza. Ma nella di.scus-
Mone tra i parlamentari de
mocristiani sono venuti in pri 
mo piano, insieme ai giudizi 
dissonanti sullo stato di cose 
che l'Italia sta attraversando. 
anclie le divergenze, le remo 
re. e in qualche caso le re
sistenze più tenaci alla at
tuazione -di un programma 
adeguato. Vi è stato chi (co
rno il gruppi cosiddetto dei 
» cento ») ha condotto un fuo
co pressoché indiscriminato 
contro una iixrtesi di accor
do, lasciando intravedere, an
che se non dichiarandola aper 
tamente. una propensione per 
le elezioni politiche anticipa
te; e vi è stato chi ha voluto 
mettere in evidenza in modo 
quasi esclusivo i punti tuttora 
aperti nella trattativa per la 
formazione del governo, allo 
scopo di rendere più difficile 
la trattativa stessa o di au
mentare all'interno di essa il 
peso di una resistenza di tipo 
conservatore. 

E' il caso dei dorotei. del 

C. f. 
(Segue in penultima) 

Ma si può parlare di sfa
scio della scuola? 

Così, solo qualche setti
mana fa, si interrogava il 
quotidiano della Democrazia 
Cristiana. E non soltanto 1' 
articolista rispondeva tran
quillo di no, ma i comunisti 
che da tempo mettevano il 
dito sulla piaga venivano 
ammoniti a non fare del 
catastrofismo. 

Ecco, se c'è qualcosa di 
positivo nella tempesta che 
oggi scuote la scuola italia
na è che essa fa piazza 
pulita di queste polemiche 
e. speriamo, di tutta una 
filosofia e un metodo di 
governo che ci stanno dietro. 

Sì, siamo giunti ad un 
punto grave, di rottura. La 
crisi non riguarda soltanto 
le strutture e gli ordina
menti; sembra, ormai, pro
fondamente logorata la stes
sa fiducia di grandi masse 
nella scuola, nella sua fun
zione sociale, nel ruolo de
terminante che essa svolge 
nella formazione culturale e 
della personalità. In questo 
senso la crisi non nasce ora: 
ha le sue radici nell'esplo-
dere della scolarizzazione di 
massa, di una nuova doman
da di emancipazione e di 
cultura, fenomeni grandiosi 
che aprivano problemi nuovi 
e ai quali non è venuta, nel 
eorso di questo decennio, 
una risposta positiva. 

Guai se non vi è coscien

za di questo, se non si com
prende che alla violenza nel
la scuola non si può dare 
una semplice risposta in ter
mini di difesa del vecchio 
ordine o di pura applica
zione di norme disciplinari. 

Se si imboccasse la strada 
sbagliata (delle « controri
forme * contro cut perfino 
il Corriere della Sera met
teva in guardia) si finireb
be, ne siamo convinti, poi-
fare il gioco proprio di quel
le minoranze eversive che 
invece bisogna isolare e col
pire. 

Questo vogliono: lo scon
tro fra repressione e rivolta, 
per chiudere ogni spazio ad 
un movimento rinnovatore 
che coinvolga e renda parte
cipi e attive grandi masse di 
giovani, di insegnanti e di 
lavoratori. Proprio qui c'è 
invece il positivo che emerge 
anche in questi giorni diffi
cili. Non vanno sottovalutate 
le manifestazioni di una ri
sposta democratica alla vio
lenza e alla crisi della scuola 
che si stanno moltiplicando. 
Dai docenti e dalle loro or
ganizzazioni. da grandi masse 
di studenti viene una spinta 
nuova alla lotta contro la 
violenza, per imporre il fun
zionamento della scuola, il 
metodo del confronto civile 
e democratico. E' una rispo
sta alla paura, al rischio 
del qualunquismo e del ri
piegamento in se stessi. E' 

Manifestazioni e scontri armati in molte città 

Il Nicaragua contro Somoza 
13 uccisi nella repressione 

Contro la popolazione vengono impiegati autoblindo, elicotteri, aerei, mitragliatrici pesanti 
Masaya e Diriamba circondate dalla Guardia Nazionale- Il dittatore ora promette «riforme» 

MANAGUA — Tredici morti 
e oltre quaranta feriti è il 
primo bilancio degli scontri i 
tra la popolazione e la Guar
dia nazionale cominciati do
menica scorsa in Nicaragua. 
Il movimento di opposizione 
al dittatore Somoza entra con 
queste giornate in una nuova 
fase mentre la dittatura ri
sponde con l'uso generalizzato 
della forza. Nella capitale e 
in altre città contro la popo
lazione sono stati impiegati 
autoblindo, elicotteri, aerei. 
mitragliatrici pesanti. 

Dalla metà del gennaio 
scorso il Nicaragua è scosso 
da una protesta estesa prati
camente a tutti gli strati so
ciali. contro il regime corrotto 
e violento impiantato qua
rantanni fa dalla famiglia 
Somoza. L'episodio che ha da
to fuoco alle polveri della 
protesta è stata l'uccisione di 
Joaquin Chamorro, direttore 
del giornale di opposizione 
permesso e dirigente molto 
stimato dello schieramento an-
tisomeza. Uno sciopero gene
rale al quale aderirono sia le 
associazioni degli industriali 
che i sindacati dei lavoratori 
mantenne paralizzato il paese 
per sedici giorni. Prima dei j 
fatti seguiti all'assassinio di 

(Segue in penultima) 

Clamorosa inchiesta a Milano nei confronti di una compagnia di assicurazioni 

Miliardi all'estero con le polizze anti-sequestro 
La « Insurance Brokers » è collegata con i Lloyds di Londra - Negli elenchi nomi di noti indu
striali, due dei quali sequestrati e rilasciati dopo il pagamento del riscatto - L'ombra della mafia 

MANAGUA — Una strada di Masaya dopo ì violenti incidenti 

come trattano i pensionati 

Dalla nostra redatioae 
MILANO — Industriali che 
hanno l'abitudine di assicu
rarsi all'estero contro i se
questri di persona. Compa
gnie di assicurazione che 
fanno capolino dalla massa 
di denaro che in questi ulti
mi anni viene manovrata dal
le organizzazioni mafiose che 
ormai hanno industrializzato 
tale crimine. E c'è anche 
l'inquietante ipotesi di un 
parallelismo oscuro fra assi
curazione. sequestro e libera
zione. Tutto ciò emerge da 
una inchiesta condotta dal 
Sostituto procuratore Emilio 
Alessandrini sulla « Insurance 
Brokers ». compagnia di assi
curazioni che si appoggia ai 
Lloyds di Londra per espor
tazione clandestina di capita
li. La compagnia è Accusata 
di avere violato la legge 4 
marzo 1976 avendo sottoscrit
ta polizze antisequestro ad 

una decina di noti imprendi
tori ed industriali, due dei 
quali, risoltisi con il paga
mento ed. evidentemente, con 
il risarcimento da parte della 
compagnia assicuratrice. In
somma, nuovo segnale, anche 
da questo fronte, di quello 
stato di grave disagio e di 
impotenza a cui da molte 
parti si reagisce con la ras
segnazione: il crimine diviene 
una voce negativa del pro
prio bilancio, magari un fa
stidio da quantificare e con
tro il quale assicurarsi. Ac
canto a ciò l'eventualità che 
questo tipo di crimine si sia 
cosi connaturato alla situa
zione che debba .essere con
siderato con occhi diversi Io 
stesso problema del riciclag
gio del denaro: - già erano 
comparse da tempo le ban
che in questa fase. Le inda
gini, però, si sono sempre 
puntualmente arenate davanti 
al segreto bancario. Ora. 

compaiono le compagnie di 
assicurazione: speriamo che 
sia un'occasione da sfruttare 
fino in fondo. Vediamo i fat
ti. Una dozzina di comunica
zioni giudiziarie sono state 
inviate al titolare della « In
surance Brokers » Luigi Pa-
lestrino e ai suoi agenti assi
curativi operanti a Milano e 
a Firenze. 

L'avviso contestato al Pa-
lestrino e ai suoi collaboratori 
riguarda il reato di aver sti
pulato all'estero (con i 
« Lloyds » londinesi) polizze 
assicurative antisequestro. 
Quelle fino ad ora accertate 
sono per cifre piuttosto forti. 
fino al miliardo di lire cia
scuna e riguarderebbero al
cuni noti industriali. 

Due di questi. Ludovico 
Zambellctti e Elio Fattorino. 
sono stati sequestrati, come è 
noto, e rilasciati dietro il pa
gamento di cifre appunto at
torno al miliardo di lire. Il 

magistrato Ila' provveduto a 
tempestive perquisizioni nelle 
sedi di Milano e Firenze del
la * Insurance Brokers » e a 
ritirare, al titolare e ai suoi 
più stretti collaboratori i 
passaporti. Ora si procede al
lo studio del materiale se
questrato. Si tratta di testi 
scritti in lingua inglese. 

Si deve vagliare, con ur
genza. la posizione di coloro 
che si sono assicurati, posi
zione assai delicata perché 
questi, oltre alla violazione 
dell'articolo che impedisce la 
l'esportazione dei capitali, in
corrono anche in un altra 
violazione: quella derivante 
dal fatto che. in pratica, al 
momento del rimborso, si 
crea all'estero una disponibi
lità di denaro non consentita. 
Il che. secondo molti, fa 
scattare la flagranza del reato 
e porta all'obbligatorietà del
l'arresto. • 

Qualcuno sostiene che il 

provvedimento restrittivo sia 
facoltativo: ma è indubbio 
che un'assicurazione fa as
sumere al reato i connotati 
della permanenza: il che si
gnifica. appunto, lo scatto 
della flagranza e perciò l'ar
resto obbligatorio. 

Forse proprio per questo 
motivo, il magistrato ha de
finito < inopportuna e intem
pestiva » la diffusione della 
notizia da parte di un quoti 
diano: il risultato è che altre 
eventuali compagnie di assi
curazione attualmente sotto 
controllo, sono state messe 
sull'avviso. Così sfuma la 
possibilità di mettere le mani 
su materiale scottante. Sul
l'avviso sono stati messi, nel
lo stesso tempo, anche coloro 
che hanno stipulato polizze 
all'estero. 

La posizione della decina di 

Maurizio MicheJini 
(Segue in penultima) 

i 

P » APPARSA recente-
mente su queste colon

ne una delle nostre no
te quotidiane, intitolata: 
« Come trattano i pensio
nati ». Poiché nello scrit
to era contenuta questa 
esclamazione infuriata : 
* Li trattano come bestie. 
questi manigoldi*, rivolta, 
genericamente s'intende, a 
quelli dell'INPS che ai 
pensionati non usano i do
vuti riguardi, il compagno 
Arredo Forni, vice presi
dente dell'Istituto, ci scris- • 
se protestando per l'ingiu
ria che da parte sua — dts- i 
se — sapeva di non meri- ' 
tare. Gli rispondemmo su
bito che non avevamo in
teso alludere personalmen
te a lui. ma che. ripresen-
tandost un'occasione con
vincente. non avremmo 
mancato di confermare 
quel nostro giudizio. Il 13 
febbraio è comparso a 
« Bontà loro » ti direttore 
generale dell'ISPS. Bruno 
Biondo. Non abbiamo as
sistito alla trasmissione. 
ma ecco ciò che ci ha 
scritto il giorno dopo, fir
mando con numero di ca
tegoria e di matricola, un 
pensionato di Ancona (L. 
128.070 mensili), che prefe
risce non rendere pubblica 
la sua identità. 

«Nel febbraio del 1977. 

allatto della riscossione 
della mia pensione, nlevo 
che non mi sono stati 
computati gli aumenti di 
legge. Mi reco allo sportel
lo pensioni dell'INPS di 
Ancona, dopo due ore di 
coda l'impiegato riconosce 
che trattasi di loro errore. 
prende alcuni appunti, mi 
consiglia anche di scrive
re una lettera elencando 
il mio diritto, cosa che fac
cio immediatamente, e mi 
assicura che in breve tem
po la mia pensione sarà 
revisionata. Ma tanto ad 
Aprile quanto a Giugno. 
cioè a distanza di sei me
si. mi viene pagato il me
desimo importo. Ritomo 
allo sportello pensioni. Io 
impiegato stupito si reca 
a parlare con uno dei tan
ti "signori" e alla fine mi 
sento nspondere che sen
za meno con la rata di 
Agosto a v r ò pensione 
revisionata ed arretrati 
(L. 200.000 circa). Di fron
te a cotanta assicurazione 
poiché ero rimasto indie
tro con la bottega che mi 
dà il mangiare, pressato 
dal commerciante anche 
lui bisognoso, gli rilascio 
una cambiale (gravata di 
spese e interessi) scaden
te in Agosto. Ebbene, caro 
Fortebraccio. per fartela 
breve passa Agosto, passa 
Ottobre, passa Dicembre 

1977, passa Febbraio 1978 
e ancora di arretrati nem
meno l'ombra. Sono circa 
L. 400.000 che devo incas
sare. di fronte ad una 
cambiale che con interes
si e spese ha raggiunto 
l'importo di L. 475.000 e 
che per di più il commer
ciante non mi può rinno
vare. Quindi non solo fi
nora ho perduto L. 75.000 
che nessuno mi rimborse
rà mai. mi sono rovinato 
il fegato e co! protesto del
la cambiale avrò altri im
mensi danni materiali e 
la perdita di quel deco
ro sempre faticosamente 
mantenuto ». 

A parte che lo spazio ci 
manca, non sapremmo 
davvero quali commenti 
aggiungere. Ci limitiamo 
soltanto a chiedere ai « si
gnori J> dell'INPS. chiun
que essi stano, quale paro
la. in luogo di « manigol
di », preferiscono sentirsi 
rivolgere. Li comprendia
mo. e siamo qui per ac
contentarli. a una condi
zione: che essi disponga
no immediatamente (ab
biamo detto: immediata
mente) affinché sta rego
lata la pratica del pensio
nato di Ancona, al quale 
mandiamo un abbraccio. 
proprio un abbraccio, soli
dale e fraterno 

Forttbraccio 

un segno che i giovani non 
intendono farsi espropriare 
da parte di una minoranza 
di faziosi e di squadristi, dei 
loro diritti politici. 

Quando noi parliamo di 
nuovo movimento dei gio
vani, intendiamo proprio 
questo: una lotta democra
tica e di massa che rifiuti 
la falsa alternativa fra difesa 
dell'esistente e rivolta dispe
rata e violenta. 

Per questo combattiamo 
la violenza nelle scuole e 
nella società: perché essa è 
nemica di una prospettiva 
di rinnovamento. 

Qualcuno fa dell'ironia 
sulla battaglia che noi soste
niamo. Ancora ieri, sul Mani-
festo, potevamo leggere nel 
commento alla grande as
semblea di Milano, che. in 
sostanza, il nostro obiettivo 
sarebbe quello di mettere 
insieme i giovani « buoni > 
contro i « cattivi » della 
autonomia, nel distinguere 
chi vuole studiare il Leo
pardi da chi invece brucia 
le automobili e chiede il 6 
politico. Baloccandosi con 
simili sciocche spiritosaggi
ni, il quotidiano del PDUP 
finisce per non vedere le 
cose importanti che vengo
no alla luce nella coscienza 
di grandi masse di studenti. 
E la cosa più importante è 
che, in questi giorni, decine 
e decine di migliaia di gio
vani scendono in campo non 
solo contro la violenza, ma 
anche contro quello che ci 
sta dietro: contro l'ideologia 
subalterna del rifiuto della 
scuola e della cultura. Il 
movimento degli studenti fa 
i conti anche con il proprio 
passato, con gli errori com
piuti. proprio quando non 
ha saputo unire la spinta al 
rinnovamento con la difesa 
della scuola pubblica e della 
sua funzione. Oggi v i e n e 
avanti una domanda nuova. 
l'idea che ci si deve appro
priare della cultura e della 
scienza per liberare se stessi 
e eambiare la società. 
" * È' questo il terreno deci
sivo su cui combattere la 
battaglia politica e ideale 
contro chi vuole sfasciar? la 
scuola. Altro che « buoni » 
e « cattivi ». La discrimi
nante passa fra chi vuole 
rinnovare la società e chi 
va a rimorchio della crisi e 
della disgregazione che essa 
produce. Cos'altro c'è, in
fatti, dietro alla violenza 
degli autonomi e alla filo
sofia del 6 politico se non 
il ripiegamento individuali
stico corporativo e quindi la 
rinuncia ad ogni impegno 
rivoluzionario? Che cosa si 
chiede alla scuola se non 
la garanzia del pezzo di car
ta e di una illusoria promo
zione sociale? Noi pensiamo 
invece che ci si debba bat
tere por una scuola che 
garantisca una formazione 
critica, che dia gli strumenti 
per conoscere e trasformare 
il mondo. 

In questa lotta non siamo 
soli. Anzi, per la prima volta. 
di fronte alla violenza si 
vanno unendo studenti di 
tutte le tendenze democra
tiche che rappresentano la 
stragrande maggioranza del 
mondo studentesco. In que
sta unità confluiscono anche, 
come è avvenuto a Milano, 
settori importanti del mondo 
giovanile cattolico impegna
ti, insieme ad altre forze 
democratiche e di sinistra, 
per salvare e rinnovare la 
scuola pubblica. Dalle as
semblee e dalle manifesta
zioni unitarie di questi gior
ni viene fuori non soltanto 
l'impegno comune alla vigi
lanza democratica e alla lot
ta contro lo squadrismo, ma 
anche — sarebbe sbagliato 
non sottolinearlo — la de
nuncia delle responsabilità 
di chi. governando, ha con
tribuito allo sfascio e alla 
crisi della scuola e la richie
sta di una riforma profonda 
e urgente. Xon ci sembra 
che questa unità sia qual
cosa di poco valore. Essa è 
condizione decisiva per evi
tare una spaccatura che re
spinga grandi masse di gio
vani in una risposta mode
rata o qualunquista alla vio
lenza. Sarebbe sciocco non 
vedere questo pericolo, quel
lo cioè che il mondo gio
vanile cattolico si chiuda in 
se stesso cercando, magari, 
all'interno di proprie istitu
zioni separate, anche scola
stiche, il terreno di un im
pegno illusoriamentc lonta
no dai drammi e dalle lace
razioni prodotti dalla crisi 
della società. Contro questa 
prospettiva noi avanziamo 
la proposta di una lotta co
mune e di un impegno, pure 
nella diversità delle ispira
zioni politiche e ideali, per 
creare fra i giovani un clima 
di solidarietà e di confronto 
democratico, per salvare la 
scuola. 

Massimo D'Alvina 


